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Il testo

Che senso ha rileggere Robert Owen oggi? L'indispensabile “seccatore” e socialista 
utopico rivive in questa pubblicazione curata da Francesca Coin e tratta dal suo 
scritto più completo, A New View of Society (1813) che rappresenta ancora oggi una 
fonte di ispirazione per riflettere sulle contraddizioni più stridenti del sistema 
capitalistico ma anche per avere fiducia nel potenziale emancipativo della società. 
Educazione, mutalismo, tutela del lavoro e dei lavoratori, cooperazione sono gli 
ingredienti per superare povertà e disuguaglianze e dar vita a un progetto di 
rinnovamento politico e sociale.
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Società giusta



Francesca Coin 
Per amore dell'umanità 

“Uno di quei seccatori che costituiscono il sale della terra” - è così che il filosofo e 

critico letterario Leslie Stephen ha definito la parabola etico-politica di Robert Owen, 

il controverso imprenditore e intellettuale, sostenitore del mutualismo e pedagogista 

sociale, spesso ricordato come “socialista utopico” alla luce della definizione che ne 

diedero Marx e Engels nel Manifesto del partito comunista (1848).   

L'indispensabile seccatore ha a lungo costituito un'incognita dal punto di vista 

storiografico, data l'apparente contraddittorietà delle sue molteplici iniziative. 

Incarnazione politica della preoccupazione per la crescente diseguaglianza che si stava 

diffondendo in Inghilterra all'alba della rivoluzione industriale, Owen era mosso nelle 

sue sperimentazioni da una forte passione per la società. Di fatto, la sua fiducia nel 

potenziale emancipativo della società era a tal punto caparbia da farne 

percepire talvolta l'iniziativa politica come ingenua, eretica o dissennata. E' 

interessante riprendere la figura di Robert Owen, oggi, in un contesto storico 

profondamente trasformato, non solo o non tanto per giudicare i risultati delle sue 

iniziative, ma per cercare ispirazione nella sua capacità di innovazione politica e 

sociale.  

Indicato da Karl Polanyi ne La grande trasformazione (1944) come il primo a 

riconoscere le conseguenze sociali di un modello economico fondato interamente sulla 

competizione; e amabilmente descritto da Engels come “un uomo d'una semplicità 

infantile fino al sublime”, al cui nome sono legati “tutti i veri progressi che in 

Inghilterra furono compiuti nell'interesse degli operai” (Engels, 1880), Owen è 

ricordato spesso per il suo lavoro nelle filande di New Lanark, in Scozia, dove agli 

albori della società industriale sperimentava un modello di società fondato sui valori 

del mutualismo e della collaborazione. E' da quell'esperienza che nasce Per una nuova 

concezione della società (1813), testo che descrive il tentativo di rispondere al 

malessere che contraddistingue le condizioni in cui versa la classe lavoratrice all'epoca 
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della prima rivoluzione industriale. 

Prima di entrare nel merito del suo lavoro, è utile descrivere il contesto nel quale prende 

forma il lavoro di Owen. Owen, infatti, è uno dei pochi a riconoscere nel libero mercato 

la causa di un processo inesorabile di lacerazione del tessuto sociale. Era stato il 

complesso sistema d'assistenza introdotto in Gran Bretagna a partire dalle Poor Laws 

del 1601, secondo Polanyi, a rallentare l'avanzamento del libero mercato in Inghilterra. 

Il sistema d'assistenza britannico, notoriamente, ha una storia lunga e complessa, che 

inizia con le Poor Laws del 1601; continua con provvedimenti come lo Statute of 

Apprentices (1563); l'Act of Settlement and Removal (1662); e termina infine nel 1795 

con l'introduzione della Speenhamland Law, che consentiva di integrare i salari con un 

sussidio di entità variabile a seconda del prezzo del pane e del numero di membri della 

famiglia. Il giudizio storico su tali provvedimenti, è stato, nel complesso, piuttosto 

duro. Sebbene, infatti, da un lato, questi abbiano rallentato l'ingresso del libero mercato 

in Gran Bretagna, nel contempo hanno contribuito a consentire la caduta dei salari e 

l'aumento delle imposte, in un processo deflattivo che aveva un effetto depressivo sulla 

classe lavoratrice, stretta in una specie di spirale fatta di lavoro povero e di carità. 

Polanyi più di tutti ha restituito la violenza di questa strana combinazione di 

paternalismo e di impoverimento, quando ha scritto che, durante la Speenhamland Law, 

i poveri “quasi persero la loro forma umana” (Polanyi, 1944: 86). Il mondo che Owen 

si trova di fronte, in quegli anni, è, dunque, un mondo di diseguaglianza nel quale fasce 

intere della popolazione si trovano a vivere in condizioni di cattività, inchiodate 

all'immobilità sociale, in preda al senso di miseria e frustrazione, e naturalmente “i 

primi a trovarsi in tale infelice situazione sono i poveri e gli ignoranti dissoluti 

appartenenti alle classi lavoratrici, ai quali oggi si insegna a commettere delitti, per i 

quali vengono in seguito puniti” (Owen, 1813: 19). 

Owen si sofferma sui problemi dell'epoca. La discordia, l'ozio, l'ubriachezza, la falsità 

e l'inganno, oltre all'abitudine di far lavorare nelle fabbriche i bambini di sei, sette o 

otto anni (Owen, 1813: 40, 43), sono, secondo lui, i sintomi di un governo della società 

miope e sbagliato. La condotta individuale, secondo Owen, non è mai una colpa del 
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singolo. Le decisioni politiche delle autorità hanno una forte influenza sul carattere 

complessivo della società. Può sembrare un'affermazione banale, oggi, ma ai tempi non 

lo era affatto. A quei tempi, infatti, la povertà era vissuta sostanzialmente come una 

colpa. La povertà, scriveva notoriamente Malthus nel Saggio sul principio della 

popolazione, “ha poco o nulla a che vedere con la forma di governo o con la diseguale 

ripartizione dei beni. Non è in potere dei ricchi il fornire ai poveri occupazioni e pane 

- e in conseguenza, i poveri per la natura medesima delle cose non hanno alcun diritto

a chiederne” (Malthus, 1868: 414). L'unico rimedio che hanno i poveri contro la

povertà è la continenza. I sussidi, dal canto loro, contribuiscono a togliere ai poveri “le

virtù dell'ordine e della frugalità” (Defoe, 1982: 13). Il presupposto di partenza, in

questo senso, si fondava in quegli anni sulla convinzione che la disoccupazione fosse

sempre volontaria e che il morso della fame fosse, a tutti gli effetti, un dolore necessario

per indurre i poveri a cercare la strada dell'emancipazione. In questo senso, l'abolizione

della Speenhamland Law nel 1834 viene accolta come un'opportunità per consentire ai

poveri di emanciparsi dall'assistenzialismo, in un processo che induce a guardare con

speranza all'avanzamento del libero mercato.

Owen si dissocia da questa interpretazione. Owen non vede, nei poveri, un problema

di condotta antropologico o morale, bensì individui costretti loro malgrado a vivere in

circostanze di miseria e cattività, circondati, spesso, dal cinismo e dall'indifferenza.

Owen, in questo senso, dissolve la morale con l'innocenza e, giunto nelle filande di

New Lanark, si propone di trasformare qualitativamente le condizioni di vita della

classe lavoratrice. Secondo Owen, per cambiare qualitativamente la società sino a

renderne le relazioni armoniche e solidali, bisogna agire sulle condizioni materiali di

vita della popolazione. Nelle filande di New Lanark, in questo senso, Owen riduce

l’orario di lavoro, aumenta i salari, limita il lavoro minorile e migliora le condizioni

igienico-sanitarie. “Ai bambini si insegnò a leggere, a scrivere e a far di conto per

cinque anni, cioé dai cinque ai dieci anni di età, nella scuola del villaggio, senza che i

loro genitori dovessero sostenere spese” (Owen, 1813: 44). In breve,
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“i lavoratori divennero industriosi, temperati, guadagnarono in salute, furono fedeli ai 

loro datori di lavoro e gentili gli uni con gli altri; allo stesso tempo, lasciandoli senza 

controllo, i proprietari traevano dal loro attaccamento vantaggi assai maggiori di quelli 

che si potevano ottenere con qualsiasi altro mezzo che non fosse la fiducia e la 

gentilezza reciproca” (Owen, 1813: 44). 

L'Owen imprenditore e il “socialista utopico” si alternano in queste righe, quasi a 

indicare esplicitamente a quali lettori l'autore si rivolgeva. Owen voleva convincere le 

autorità inglesi e gli industriali che il sistema produttivo non avrebbe dovuto 

avvantaggiare una classe a discapito dell'altra – non avrebbe dovuto avvantaggiare gli 

imprenditori a scapito dei lavoratori, né viceversa, come temevano i ricchi industriali 

inglesi - in quanto solo un tipo di organizzazione sociale che beneficia l'intera società 

può essere definito razionale. 

“Oggi è infatti evidente che un tale sistema”, scrive Owen riferendosi ai primi anni 

dell'epoca industriale, 

“non può essere che rovinoso per la felicità degli esclusi, che vedono altri godere di ciò 

che ad essi non è permesso avere; ed è altresì chiaro che esso tende a diminuire anche 

la felicità dei privilegiati, verso i quali l'opposizione degli esclusi, che si sentono 

giustamente offesi, aumenta in proporzione alla misura dell'esclusione: neanche i 

privilegiati, quindi, possono avere alcun motivo razionale per favorirne la 

prosecuzione” (Owen, 1813: 25). 

E' chiaro, leggendo questa sintesi, per quali ragioni Marx e Engels abbiano definito 

Owen come un “socialista utopico”: è completamente assente, infatti, da queste righe, 

quell’idea di antagonismo di classe che, secondo loro, struttura la società e l'incedere 

della storia. E' altresì vero che il rispetto che Engels portava a Owen sembra nascere 

precisamente dalla forza etica del suo pensiero. Non si tratta di fare i filantropi, secondo 

Owen, né di seguire una precisa ideologia; si tratta di agire “per amore dell'umanità” 
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(Owen, 1813: 21) - è questa la motivazione che guida dapprima il suo lavoro a New 

Lanark, nella fase in cui ha raccolto “solo ricchezze, plausi, onori e fama”, e in seguito 

il suo lavoro in seno alla classe lavoratrice, quando, fatte proprie le teorie comuniste, 

fu bandito dalla società ufficiale e “seppellito nel silenzio dalla stampa” (Engels, 1880). 

Robert Owen e noi 

Che senso ha rileggere Owen, oggi? 

Per quanto viviamo in un'epoca cronologicamente molto distante dagli anni cui stiamo 

guardando, è purtroppo evidente come molti dei temi toccati da Owen siano ancora 

drammaticamente attuali. Per certi versi, la forte discontinuità, tra le nostre epoche, è 

interrotta da convergenze che rimandano alla presenza di elementi comuni, su cui vale 

la pena soffermarsi. Forse, il tratto che più accomuna due epoche tanto lontane, è, non 

a caso, il persistere di una straordinaria diseguaglianza sociale, e, peggio, di una 

profonda repulsione per chi siede al fondo della società. Nell'epoca contemporanea le 

diseguaglianze non sono scomparse. Basta citare Il capitale nel XXI secolo di Thomas 

Piketty (2013) per ricordare come, dopo trent'anni di sostanziale riduzione delle 

disparità sociali, a partire dalla fine degli anni Settanta la ricchezza abbia continuato a 

essere accumulata nelle mani di pochi. Di fatto, la crisi degli ultimi dieci anni ha acuito 

le diseguaglianze sociali, esacerbando le tensioni iniziate alla fine di Bretton Woods, 

quando l'ingresso nel libero mercato ha accelerato un processo di ristrutturazione 

fondato sulla compressione del costo del lavoro e sull'erosione del patto salariale. 

In questo contesto, i tagli allo stato sociale, in particolare alle pensioni, 

all’educazione e alla sanità, hanno aumentato il divario tra ricchi e poveri, riducendo 

gli strumenti capaci di resistere alla nascita di una società sempre più polarizzata. In 

paesi come l'Italia, la mobilità sociale si è a tal punto ridotta, in questi ultimi anni, da 

essere oramai sostanzialmente inibita. E', questo, un dato consistente nei vari rapporti 

di ricerca. Il Rapporto OCSE del 2018, per esempio, descrive una situazione di 

12



sostanziale immobilità, nel quale i ceti più poveri hanno bisogno di cinque generazioni 

per risalire la scala sociale – circa 150 anni. La distanza cronologica, in questo senso, 

scompare di fronte al persistere delle diseguaglianze sociali, capaci di precludere il 

futuro ad ampie fasce della popolazione per decenni e decenni, senza soluzione di 

continuità. 

Di fatto, non è solo l'immobilità sociale a rendere attuale la riflessione sociale di Owen. 

Esattamente come accadeva all'epoca della Prima rivoluzione industriale, all'alba della 

Quarta rivoluzione industriale, la condizione di impoverimento nella quale vivono 

fasce sempre più ampie della popolazione si innesta su una narrazione colpevolizzante. 

Quasi due secoli dopo Malthus, ancora c'è chi sostiene che la durezza del vivere sia uno 

stimolo necessario per indurre le fasce deboli della popolazione ad affrancarsi 

dall'assistenzialismo e dalla povertà. In questo contesto, la necessità di difendere la 

società dall'opportunismo assistenziale dei poveri fa da incentivo a forme di inclusione 

sociale “attiva” che vincolano la possibilità di ricevere un sostegno al reddito alla 

necessità di partecipare a progetti di inclusione nel mondo del lavoro o della 

formazione – si pensi solo al dibattito relativo all'introduzione del SIA (Sostegno per 

l’Inclusione Attiva) o del REI (Reddito di Inclusione)  (Saraceno, 2013; Tripodina, 

2013). Al netto delle trasformazioni intercorse negli ultimi due secoli, la società 

contemporanea pare ancora persuasa della necessità morale di proteggersi dalla 

disoccupazione volontaria, al costo di indurre i meno abbienti ad accettare posizioni 

lavorative prive di tutele e diritti, in un processo che rischia di stringere le fasce deboli 

della popolazione in una morsa di lavoro povero e di protezioni inadeguate, che pare 

fare meno per risolvere il problema della povertà di quanto contribuisca a 

sclerotizzarla. In questo contesto, l'autolesionismo di classe, quella specie di guerra 

latente tra contribuenti e destinatari dell'assistenza pubblica che persevera nel dibattito 

contemporaneo, è non solo il riflesso di un progetto sociale inadeguato, nel lungo 

periodo, ma la cartina tornasole di un clima culturale di sospetto in cui proliferano 

frustrazione e ostilità. 

In questi anni, assistiamo impotenti al trionfo di quello che Ferrajoli ha definito come 
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“populismo penale”, la tendenza oramai diffusa a invocare l’intervento penale come 

una panacea in grado di produrre magicamente “una cessazione della micro 

delinquenza, e la rimozione, dall’orizzonte della politica, delle politiche sociali di 

inclusione, certamente più costose e impegnative, ma anche le sole in grado di 

aggredire e ridurre la cause strutturali” (Ferrajoli, 2007: 372). Il problema, in questo 

contesto, non è solo la diffusione della guerra tra poveri ma la plateale assenza di una 

visione di futuro che non sia esclusivamente securitaria o emergenziale. La nostra 

società discute molto, specie nei circoli ristretti del pensiero critico, di mutualismo, 

della necessità di salari più alti, dell'importanza dell'istruzione nella trasformazione 

della società – tutti temi molto cari a Owen. Cionondimeno, non riesce a superare le 

resistenze culturali a un progetto capace di superare la struttura classista della società. 

Forse, in un'epoca come questa, vale ancora il metodo ostinato di Owen, che si 

posizionava in modo trasversale nel dibattito pubblico, alternando di volta in volta i 

panni dell'intellettuale o dell'imprenditore, perché al cospetto del suo obiettivo etico, 

ogni ostacolo, ivi inclusi i pregiudizi e la “malvagia” di quel ceto industriale insensibile 

ch'egli considerava la causa prima di ogni frustrazione, diveniva secondario. Al 

cospetto dell'obiettivo sublime di creare una società più giusta e equa, il problema di 

Owen non era fallire né inventarsi nuove ardite sperimentazioni, bensì convincere i 

propri interlocutori dell'urgenza di nuovi strumenti di riforma, semplicemente “per 

amore dell'umanità” (Owen, 1813: 21). 
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[Dedica originale del primo saggio. Omessa nelle edizioni successive] 

ALL'ON. WILLIAM WILBERFORCE 

Eccellenza, 

se passiamo in rassegna i personaggi politici di oggi, risulta che nessuno ha realizzato 

in pratica più da vicino di Lei i princìpi sviluppati in questo saggio. 

In tutte le questioni più importanti che sono giunte in parlamento da quando Lei 

ricopre la carica di legislatore, Ella non si è mai lasciata influenzare nelle Sue decisioni 

da false considerazioni di setta o di partito; nei limiti in cui è possibile esprimere un 

giudizio imparziale, tali decisioni risultano generalmente dettate da comprensione 

verso la natura umana e imparzialità verso il prossimo. Il fatto che io dedichi a Lei 

questo Saggio non è quindi un semplice complimento occasionale, ma piuttosto un 

dovere che i Suoi sforzi benevoli e la Sua condotta disinteressata impongono. 

E mi permetta di dire che provo una particolare soddisfazione personale 

nell'adempiere a questo dovere. Tuttavia la mia esperienza della natura umana, quale 

essa è oggi, mi induce a pensare che neanche Lei possa immediatamente dar credito 

in misura piena ai vantaggi pratici che possono derivare da una adesione costante ai 

princìpi esposti nelle pagine che seguono, senza aver prima effettuato un controllo 

personale. E tanto meno ci si può aspettare una cosa del genere dalla prima reazione 

dell'opinione pubblica. 

Chi propone una pratica così nuova e insolita per qualche tempo dovrà accontentarsi 

di venire classificato fra gli uomini di buoni sentimenti, i filosofi e i visionari del 

momento, perché tale è probabile che sia la prima accoglienza di coloro che si 

fermano alla superficie delle cose; reazione, tuttavia, che è in diretta contraddizione 

con il fatto che chi scrive non ha reso pubblica tale pratica prima di averla verificata 

pazientemente per vent'anni su vasta scala, anche al fine di verificare le ragioni di 

questa incredulità. 
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Ed egli adesso è veramente soddisfatto, perché sa che i risultati dell'indagine più 

approfondita e della discussione più aperta non faranno che dimostrare, con una forza 

di persuasione ancora maggiore di quella già da lui impiegata, le conseguenze positive 

derivanti dall'introduzione dei princìpi qui sostenuti. 

È dunque nella fiducia che Lei giungerà a condividere questa convinzione e che, una 

volta convinto, vorrà adoperarsi per renderla operativa legalmente, che mi firmo, con 

molta stima e rispetto 

Suo servo, devoto e obbediente, 

ROBERT OWEN

New Lanark Mills. 
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[Dedica originale del secondo saggio. Seconda dedica dei quattro saggi nelle edizioni 

successive] 

AL POPOLO BRITANNICO

Amici e Concittadini, 

dedico questo Saggio a voi, perché negli argomenti di cui esso tratta sono coinvolti i 

vostri maggiori e più vitali interessi. 

Vi troverete la descrizione di errori commessi e suggerimenti per porvi rimedio; ma 

poiché quegli errori sono stati commessi dai nostri avi, esigono un po' di rispetto da 

parte delle generazioni successive. Non dovete perciò attribuirli ai contemporanei, e 

per il vostro stesso bene non dovete neppure desiderare o pretendere che essi siano 

eliminati prima del tempo: mutamenti in senso positivo possono aver luogo soltanto 

grazie a piani bene assimilati e ben formulati, che siano inoltre messi in atto con 

cautela e perseguiti con perseveranza. 

Comunque, già rinvenire la causa del male è un notevole passo avanti. Il successivo 

consiste nel trovare un rimedio al male che comporti il minimo possibile di 

inconvenienti. Scoprire quel rimedio e sperimentarne l'efficacia nella pratica è stato 

lo scopo della mia vita; ho trovato quello che l'esperienza ha dimostrato non solo 

innocuo nell'applicazione, ma anche sicuro negli effetti, e ora desidero che voi tutti 

siate partecipi dei suoi benefici. 

Ma vorrei che foste persuasi, assolutamente e completamente persuasi, che i princìpi 

sui quali si fonda la Nuova concezione della società sono veri, che non nascondono 

alcun errore capzioso, e che non vi sono motivi reconditi che abbiano ora portato alla 

loro presentazione in pubblico. Lasciate quindi che vengano studiati fin nelle 

fondamenta, che li si scruti con occhio penetrante, e che vengano confrontati con 

quanto è sempre accaduto da che mondo è mondo, oltre che con quanto accade ai 

nostri giorni. Si faccia questo per poter avere piena fiducia, al di là di ogni ombra di 

dubbio o di sospetto, nelle linee d'azione che sono o che saranno proposte alla vostra 

attenzione. Esse supereranno questa prova; e ogni indagine e confronto ve le 
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fisseranno talmente nel cuore e negli affetti, che solo la morte le strapperà dalle vostre 

menti e da quelle dei vostri figli fino alla fine dei tempi. 

Affrontate quindi senza timore l'indagine e il confronto e non vi spaventate di fronte 

a difficoltà apparenti, ma perseverate nello spirito e sulla base dei princìpi che vi 

vengono raccomandati; in tal modo supererete facilmente quelle difficoltà, il vostro 

successo sarà sicuro, e potrete infine gettare solide basi per la felicità dei vostri simili. 

Che i vostri sforzi uniti e immediati per questa causa possano essere i mezzi per dar 

vita ad un nuovo modo di agire, che gradualmente elimini quei modi inutili che 

affliggono oggi la razza umana, è ciò che ardentemente si augura il vostro 

concittadino, 

L'AUTORE 
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[Appello premesso al terzo saggio] 

AI SOVRINTENDENTI DELLE INDUSTRIE, E A TUTTI COLORO CHE, DANDO UN LAVORO A UNA

CERTA PARTE DELLA 'POPOLAZIONE, POSSONO FACILMENTE ADOTTARE I MEZZI 'PER FORMARE

I SENTIMENTI E LE ABITUDINI DI TALE POPOLAZIONE

Come voi, io sono un industriale alla ricerca di profitto monetario. Ma dato che per 

molti anni la mia azione è stata dettata da princìpi per molti aspetti opposti a quelli 

che hanno guidato voi, e dato che la mia linea d'azione mi è parsa utile tanto per gli 

altri quanto per me stesso, anche da un punto di vista pecuniario, sono ansioso di 

spiegare questi preziosi princìpi di modo che sia voi che coloro sui quali voi esercitate 

la vostra influenza possiate condividerne i vantaggi. 

Ho sviluppato alcuni di questi princìpi in due Saggi già pubblicati, e nelle pagine che 

seguono ne troverete illustrati altri, con qualche dettaglio sulla loro applicazione 

pratica nelle particolari condizioni ambientali in cui ho assunto la direzione delle 

filande e dell'azienda di New Lanark. 

Da tali dettagli vedrete che fin dall'inizio della mia amministrazione ho considerato 

la popolazione, con le macchine e ogni altra parte dell'azienda, come un sistema 

composto di molte parti, e che era mio dovere e mio interesse combinarle in modo 

tale che ogni braccio, ogni molla, ogni leva e ogni ruota cooperassero effettivamente 

per procurare ai proprietari i maggiori guadagni pecuniari. 

Molti di voi hanno da tempo sperimentato nelle attività industriali i vantaggi di un 

macchinario solido, bene ideato e ben costruito. 

L'esperienza vi ha anche mostrato la differenza di risultati che corre fra un 

meccanismo ordinato, pulito, ben sistemato e sempre in buono stato di manutenzione, 

e un meccanismo che si lascia sporco, in disordine, privo degli strumenti atti a 

prevenire attriti inutili, e che quindi si guasta e lavora male. 

Nel primo caso tutta l'economia e l'amministrazione sono buone; ogni operazione 

procede con facilità, ordine e successo. Nel secondo caso accadrà il contrario, e si avrà 
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una scena di contrasti, confusione e insoddisfazione fra tutti gli agenti e gli strumenti 

coinvolti o implicati nel processo produttivo generale, il che non può non dar luogo 

a perdite notevoli. 

Se, dunque, una debita attenzione allo stato delle vostre macchine inanimate può 

produrre questi risultati positivi, che cosa ci si può attendere quando prestiate la 

stessa attenzione alle macchine viventi, che sono di gran lunga le più perfette quanto 

a costruzione? 

Quando avrete imparato a conoscerle bene, con il loro curioso meccanismo e i loro 

poteri di autocontrollo; quando la giusta molla maestra sarà stata adattata ai loro 

diversi movimenti, allora vi accorgerete del loro valore reale e sarete ben presto 

indotti a rivolgere più frequentemente il pensiero dalle vostre macchine inanimate a 

quelle viventi; scoprirete che queste ultime possono essere facilmente addestrate e 

dirette in modo da produrre un notevole aumento dei guadagni pecuniari, e che allo 

stesso tempo voi potrete trarne anche una notevole ed effettiva soddisfazione. 

Sarà il caso allora che continuiate a spendere enormi somme di denaro per procurarvi 

le migliori macchine di legno, ottone o ferro; per mantenerle in condizioni perfette; 

per procurare i migliori materiali atti a prevenire inutili attriti, e per evitare che si 

logorino prematuramente? E vi converrà continuare a dedicare anni di intensa 

applicazione per comprendere la connessione fra le diverse parti di queste macchine 

prive di vita, per migliorarne la potenza effettiva e per calcolare con matematica 

previsione tutti i loro minimi e interrelati movimenti? E quando nel corso di queste 

operazioni vi troverete a valutare il tempo a minuti e il denaro speso alla ricerca di 

maggiori guadagni a frazioni, non dedicherete un po’ della vostra attenzione a 

considerare se una parte del vostro tempo e del vostro capitale non sarebbe impiegato 

in modo più redditizio ove fosse inteso a migliorare le vostre macchine viventi? 

Grazie a un’esperienza che non può ingannarmi, posso assicurarvi che il tempo e il 

denaro spesi in questo modo sulla base di una conoscenza approfondita della materia 

vi renderanno non il cinque, il dieci o il quindici per cento del vostro capitale così 

investito, ma spesso il cinquanta, e in molti casi il cento per cento.  
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Ho investito molto tempo e capitale in miglioramenti del capitale vivente; e risulta 

che il tempo e il denaro cos’ impiegati nell’industria di New Lanark, anche ora che 

questi miglioramenti sono ancora in fase di attuazione e che non si può ottenere che 

la metà dei loro effetti benefici, rendono più del cinquanta per cento, e in breve 

produrranno profitti pari al cento per cento del capitale originariamente investito.  

In effetti, quando si sperimentano i risultati positivi che derivano dal prestare agli 

strumenti meccanici la cura e l’attenzione dovute, diviene facile per una mente 

riflessiva concludere subito che, dedicando una cura e un’attenzione pari agli 

strumenti viventi, si possono ottenere quanto meno gli stessi vantaggi. E quando si 

vede che meccanismi inanimati migliorano notevolmente se si rendono solidi e 

resistenti; che l’essenza dell’economia consiste nel tenerli ordinati, puliti, 

regolarmente provvisti del materiale migliore per prevenire inutili attriti e nel 

provvedere a conservarli in buono stato di manutenzione, è naturale concludere che 

migliorerebbero anche i meccanismi viventi, più delicati e complessi, se fossero messi 

in condizioni di sviluppare la loro forza e il loro attivismo; che si dimostrerebbero 

inoltre anche una vera economia tenerli ordinati e puliti; trattarli con garbo, di modo 

che i loro movimenti mentali non debbano soffrire troppo attrito; tentare con ogni 

mezzo di perfezionarli; di fornirli regolarmente di una sufficiente quantità di cibo 

sano e di altri generi di prima necessità, in modo che il corpo si possa conservare in 

buone condizioni per il lavoro; e di impedire che esso si guasti e cada in rovina 

prematuramente.  

L’esperienza dimostra che queste previsioni sono giuste. 

Da che sono state introdotte tutte le macchine inanimate nelle industrie britanniche, 

l’uomo, a parte poche eccezioni, è stato trattato come una macchina secondaria e 

inferiore; e si è dedicata assai più attenzione a perfezionare i materiali grezzi del legno 

e dei metalli che non quelli del corpo e della mente. Si rifletta appena il necessario 

sull’argomento, e si vedrà che l’uomo, anche come strumento per la creazione di 

ricchezza, può essere ancora notevolmente migliorato. 
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Ma, cari amici, resta da fare una considerazione assai più interessante e stimolante. 

Adottate i mezzi che saranno presto ovvii a ogni intelletto, e potrete non solo 

migliorare parzialmente quegli strumenti viventi, ma anche apprendere a dar loro 

una perfezione tale da renderli infinitamente migliori di come sono oggi e sono stati 

in tutte le epoche passate. 

Questo, dunque, è un problema che veramente merita la vostra attenzione; e invece 

di concentrare ogni vostra facoltà a inventare migliori macchine inanimate, 

indirizzate i vostri pensieri, almeno in parte, a scoprire come collegare i migliori 

materiali del corpo e della mente, che una prova adeguata rivelerà capaci di 

progressivi perfezionamenti. 

Vedendo quindi tutto ciò in modo chiaro come la luce del sole, e convinti con la forza 

di persuasione della stessa certezza, non perpetuiamo i mali veramente inutili che i 

nostri attuali criteri d’azione infliggono a così gran parte dei nostri simili. Anche se i 

vostri interessi economici avessero a soffrire un po’ per l’adozione della linea di 

condotta ora prospettata, molti di voi sono così ricchi che la spesa per fondare e 

mantenere in vita nelle vostre rispettive aziende le istituzioni necessarie a migliorare 

le vostre macchine animate non dovrebbe essere sensibile. Ma se potete avere una 

dimostrazione tangibile che, dedicandovi in modo corretto a formare il carattere e ad 

accrescere il benessere di coloro che in misura così totale dipendono da voi, potrete 

aumentare sensibilmente i vostri guadagni, la vostra prosperità e la vostra felicità, 

anziché andare incontro a una perdita economica, allora niente, se non l’ignoranza 

del vostro interesse personale, potrà impedirvi in futuro di dedicare le vostre 

maggiori cure alle macchine viventi cui date impiego. E così facendo impedirete il 

prolificare della miseria umana, di cui ora è difficile farsi un’idea adeguata.  

Mi auguro sinceramente che possiate convincervi di questa preziosissima verità, che 

a una debita riflessione si rivelerà basata sull’evidenza di fatti sicuri. 

L’AUTORE 
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[Dedica originale del quarto saggio. Prima dedica dei quattro saggi nelle edizioni 

successive] 

A SUA ALTEZZA REALE

IL PRINCIPE REGGENTE DELL’IMPERO BRITANNICO 

Sire, 

le pagine che seguono sono dedicate a Vostra Altezza Reale, non per aggiungere 

nuove adulazioni a quelle che sono state rivolte a chi tra i nostri simili ha rivestito 

cariche importanti; esse invece rivendicano la vostra protezione perché provengono 

da un suddito dell’impero sul quale governate, e da uno che trascura ogni 

considerazione men che essenziale per poter procurare a tale impero il massimo bene 

pratico. 

Vostra Altezza Reale, e chiunque nel mondo sia alla guida di una nazione, deve sapere 

che oggi esiste molta miseria, sia tra gli appartenenti ai ceti superiori, sia tra gli strati 

inferiori. 

I Saggi, dei quali queste pagine costituiscono il Quarto, sono stati scritti per mostrare 

che la vera origine di tale miseria può essere individuata nell’ignoranza di coloro che 

essi hanno governato. Lo scopo che si prefiggono è di rendere tale ignoranza nota ed 

evidente a tutti, nonché di delineare un piano pratico di governo, fondato interamente 

su un sistema di prevenzione e basato su princìpi del tutto opposti a quelli che hanno 

provocato gli errori dei nostri antenati. Se le linee che sono state tracciate venissero 

codificate in un sistema legislativo e se tutti vi si attenessero senza deviarne, ne 

deriverebbero dei vantaggi enormi, non solo per i sudditi di questi regni, ma per tutta 

la razza umana. 

Vostra Altezza Reale e tutti coloro che dirigono la politica delle altre nazioni sanno 

di avere dei doveri da adempiere: doveri ai quali però non si può ottemperare, anche 

con le migliori capacità e le migliori intenzioni, nel sistema attuale fondato 

sull’errore. 
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Di qui l’insoddisfazione di coloro per i quali sono stati, o in teoria avrebbero dovuto 

essere fondati i governi, e la perplessità e il pericolo di chi è al governo.  

Concludiamo nella fiducia, che è quasi certezza, che i princìpi esposti in questi Saggi 

possano dar luogo ad una pratica che senza molto cambiamento apparente e senza 

disordini eliminerà progressivamente le difficoltà di chi si troverà a governare e lo 

scontento di chi sarà governato. 

Quanto ora esposto a Vostra Altezza Reale è il risultato di un paziente e vasto studio 

sulla natura umana; sulla natura umana non quale appare dai racconti leggendari del 

passato, ma quale la si può leggere ora nei soggetti viventi, nelle parole e nelle azioni 

di coloro fra i quali viviamo. 

È vero che migliaia di esseri umani si sono trovati ingannati in buona fede; e, si può 

dire, è possibilissimo che a loro se ne possa oggi aggiungere ancora un numero 

ingente; è egualmente vero, tuttavia, che un linguaggio simile è stato usato nei 

confronti di molti, e che avrebbe potuto essere usato nei confronti di tutti coloro che 

sono stati strumento di utili miglioramenti. 

Si potrebbe anche sostenere che i princìpi qui proposti siano, malgrado tutto, fondati 

sull'errore, non diversamente dalle innumerevoli teorie precedenti che hanno 

fuorviato il genere umano; che siano cioè frutto della fantasia sfrenata e distorta di 

chi, nel suo entusiasmo, intenda far del bene. Ma essi non solo sono stati sottoposti 

all'esame di parecchie delle personalità più intelligenti e più acute del momento, le 

quali, benché spinte in tal senso, hanno candidamente dichiarato di non riuscire a 

trovare alcun errore nell'induzione; ma addirittura sono tali che ben poche persone 

oseranno negarli o si faranno scrupolo di dichiarare che già li ammettono. 

E se risulterà che questi princìpi sono in armonia con ogni dato di fatto che oggi 

possiamo esaminare e utilizzare per operare dei confronti, tra non molto si vedrà che 

essi hanno un valore, permanente e sostanziale, superiore a tutte le scoperte che mai 

siano state fatte finora. 
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Tuttavia, per quanto grandi possano essere i vantaggi, l'introduzione di princìpi e di 

pratiche così nuove può dar luogo ad un temporaneo fermento se essi non vengono 

compresi a fondo. 

Per prevenire la possibilità che possa verificarsi qualcosa del genere, i principali 

esponenti di ogni setta e di ogni partito esistente nello stato sono invitati a vagliare 

questi princìpi e a cercarvi eventuali errori o conseguenze negative che potrebbero 

derivare dalla loro realizzazione pratica. 

Tutto quello che noi chiediamo a Vostra Altezza Reale è che incoraggi un’onesta 

disamina e discussione di questi princìpi. 

Se questa discussione e questa disamina li dimostrassero erronei, allora per il bene 

pubblico è giusto che siano universalmente condannati. Se, viceversa, essi dovessero 

superare la prova dell’esame che subiranno e se si rivelassero tutti, senza eccezione, 

uniformemente coerenti con tutti i fatti noti del creato, dimostrandosi veri, allora sarà 

naturale che il genere umano guardi all’istituzione di un sistema di governo pratico 

che, sotto gli auspici dell’Amministrazione di Vostra Altezza Reale possa goderne 

oggi i vantaggi pratici insieme ai sudditi di questi Reami, e ai governanti e ai sudditi 

di tutti gli altri Reami, è il sincero desiderio del fedele servo di Vostra Altezza Reale 

27



Saggi 



PRIMO SAGGIO 

«È possibile plasmare una comunità, o anche il 

mondo intero, in mille modi diversi, dal migliore 

al peggiore, dal più ignorante al più illuminato, 

mediante l'uso di certi mezzi; e questi mezzi in 

buona misura ricadono sotto il dominio e il 

controllo di coloro che influenzano la vita degli 

uomini». 

Secondo i più recenti prospetti statistici del censimento della popolazione, le classi 

povere e lavoratrici di Gran Bretagna e Irlanda superano i quindici milioni di persone, 

quasi i tre quarti della popolazione delle Isole Britanniche. 

Oggi si lascia che il carattere di queste persone si formi in maniera molto vaga, senza 

una guida o un indirizzo preciso, e, in molti casi, in circostanze che li spingono 

direttamente su una strada di vizio e di miseria estremi; in tal modo si fa di questa 

gente i peggiori e più pericolosi sudditi dell'impero. Per quanto riguarda il resto della 

comunità, la parte di gran lunga maggiore viene educata secondo i principi più 

erronei circa la natura umana, che fatalmente provocano in tutti gli strati della società 

un comportamento generale assolutamente indegno di esseri razionali. 

I primi a trovarsi in tale infelice situazione sono i poveri e gli ignoranti dissoluti 

appartenenti alle classi lavoratrici, ai quali oggi si insegna a commettere delitti, per i 

quali vengono in seguito puniti. 

Immediatamente dopo viene la massa della popolazione, gente a cui si insegna a 

credere o almeno ad ammettere che certi principi sono assolutamente veri, e ad agire 

come se fossero grossolanamente falsi, riempiendo così il mondo di follia e di 

incoerenza e rendendo la società, in tutte le sue ramificazioni, un palcoscenico di 

insincerità e di antagonismi. 
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È in questa condizione che il mondo è andato avanti fino ad oggi. I suoi mali sono 

cresciuti e continuano ad aumentare; essi richiedono efficienti misure correttive, che 

non possiamo continuare a rimandare, se non vogliamo che ne segua un disordine 

generale. 

«Ma - sostengono coloro che non hanno esaminato a fondo il problema - tentativi per 

porre in atto dei rimedi sono stati compiuti spesso, ma sono falliti tutti. Il male è oggi 

di una portata tale che non lo si può più controllare: il torrente è già ingrossato troppo 

perché lo si possa arginare; e a noi non resta che aspettare con timore o con calma 

rassegnazione di vederlo seminare distruzione, confondendo ogni distinzione tra ciò 

che è bene e ciò che è male». 

Questo è ciò che si sostiene oggi, e tali sono i sentimenti comuni su questo 

importantissimo argomento. 

Tuttavia, se tollerato ulteriormente, questo stato di cose condurrà alle più deplorevoli 

conseguenze. La reputazione dei legislatori avrebbe moltissimo da guadagnare se essi, 

piuttosto che seguire la corrente, e dimenticando le meschine e umilianti contese delle 

sette e dei partiti, facessero un'approfondita analisi della situazione e si sforzassero 

di arrestare e vincere questi potenti mali. 

Il fine principale di questi Saggi è di favorire e promuovere indagini di importanza 

tanto vitale per il benessere di questo paese e della società in generale. 

Le idee che verranno esposte sull'argomento si sono sviluppate in base ad 

un'esperienza accumulata in oltre venti anni di studio, e durante questo periodo la 

loro verità e la loro importanza sono state testimoniate da molteplici esperimenti. Per 

evitare di essere accusati di precipitazione o di presunzione, abbiamo sottoposto tali 

princìpi e le loro possibili conseguenze all’esame di alcune delle personalità più dotte, 

intelligenti e competenti dei nostri giorni, che li hanno vagliati e discussi, e che non 

avrebbero certamente avuto remore ad additarne gli eventuali errori, sia per senso 

del dovere che per un certo interesse; essi, però, in tutta lealtà non hanno potuto che 

riconoscerne l’incontrovertibile verità e l’importanza pratica.  
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Sicuro, quindi, della verità dei propri princìpi, chi scrive procede con fiducia e 

sollecita la più ampia e libera discussione sull’argomento; la sollecita per amore 

dell’umanità, per amore delle creature come lui, milioni delle quali soffrono pene tali 

che, se dovessero essere rivelate, spingerebbero coloro che governano il mondo ad 

esclamare: «È mai possibile che esistano certe cose, e che noi ne siamo 

completamente all’oscuro?». Eppure esse esistono; e perfino quelle gravissime 

rivelazioni rese pubbliche nel corso del dibattito sulla schiavitù dei negri non riescono 

a farci immaginare scene più dolorose di quelle che, in varie parti del mondo, hanno 

luogo giornalmente per l’ingiustizia della società verso se stessa, per l’incuranza del 

genere umano per le circostanze che si succedono senza posa, e per la mancanza di 

un’esatta conoscenza della natura umana da parte di coloro che governano e regolano 

la vita degli uomini.  

Se queste circostanze non raggiungessero una gravità così incredibile non ci 

troveremmo ora a doverci battere, in difesa dell’uomo, per un principio che sarebbe 

sufficiente esporre anche solo per sommi capi perché risulti evidente. 

Il principio in questione è che è possibile plasmare una comunità, o anche il mondo 

intero, in mille modi diversi, dal migliore al peggiore, dal più ignorante al più illuminato, 

mediante l’uso di certi mezzi; e questi mezzi in buona misura ricadono sotto il dominio 

e il controllo di coloro che influenzano la vita degli uomini. 

Il principio che abbiamo qui esposto è molto ampio e, ove gli venisse riconosciuto 

quel carattere di verità che ha in sé, non potrebbe non dare un nuovo corso all’attività 

legislativa e un indirizzo tendente a favorire il benessere della società. 

Che questo principio è verissimo, risulta chiaro dall'esperienza delle epoche passate 

e da tutti i dati di fatto oggi constatabili. 

Dobbiamo allora permettere che la miseria gravi su tutti, dal principe al contadino, in 

tutte le nazioni del mondo, pur conoscendone le cause e i mezzi per prevenirla, solo 

perché questi mezzi non vengono attuati? L'impresa è irta di difficoltà che possono 

essere superate solo da chi è influente nella società: da chi può essere indotto a lottare 

31



contro tali difficoltà dall'averne presagito i grandi benefici pratici e che, quando si 

renderà conto dei vantaggi che presenta, non permetterà che interessi individuali ne 

contrastino il successo. È vero che per un certo tempo ne potrebbero andare di mezzo 

il loro agio e le loro comodità personali; ma, se essi perseverano, i principi su cui è 

basata questa concezione alla fine prevarranno universalmente. 

Nel preparare la strada per introdurre questi principi, non dovremo certo entrare 

dettagliatamente nei fatti per dimostrare che i bambini possono essere educati ad 

acquisire qualsiasi lingua, sentimento, fede, o qualsiasi abitudine di comportamento, 

non contrari alla natura umana. 

Infatti, la storia di ogni nazione di cui abbiamo conoscenza ce ne dà piena conferma; 

e, a provare che ciò si può e si potrà continuare a fare, ci sono i dati di fatto 

constatabili intorno a noi e in tutti i paesi del mondo. 

Consapevoli, dunque, di disporre di un potere così importante, che, se ben compreso, 

può essere esercitato con la certezza di una legge di natura e che eliminerebbe 

gradualmente i principali mali che ora affliggono il genere umano, possiamo 

permettere che esso resti assopito e inutilizzato, e che le piaghe della società 

continuino ad esistere e ad aumentare in continuazione? 

No: è arrivato il momento in cui l'opinione pubblica di questo paese e la situazione 

generale del mondo reclamano imperiosamente l'introduzione di questo principio che 

tutto penetra, non solo in teoria, ma anche nella pratica. 

Né esiste potere umano che possa oggi impedire il suo rapido progresso. Il silenzio 

non ne ritarderà il corso, e l'opposizione ne accelererà gli impulsi. Anzi, sarà l'inizio 

stesso del lavoro a dare garanzia del suo compimento; d'ora innanzi tutte le colleriche 

e irritanti passioni derivanti dall'ignoranza della causa vera che sta alla base della 

formazione fisica e mentale, diminuiranno gradualmente, e saranno sostituite dalla 

più franca e conciliante fiducia e buona volontà. 

Né sarà possibile, d'ora in avanti, che un numero relativamente limitato di persone 

facciano sì, pur senza volerlo, che il resto del genere umano si venga a trovare in un 
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ambiente che inevitabilmente forma gli uomini in modo tale da far ritenere poi la loro 

condanna, anche quella a morte, un dovere e un diritto: e questo anche quando esse 

stesse sono state gli strumenti della formazione di un tale carattere. Una condotta del 

genere non solo provoca innumerevoli difficoltà per i pochi che sono al potere, ma 

soprattutto ritarda il momento in cui questi e la grande massa della società potranno 

godere di un alto grado di effettiva felicità. Invece di punire i crimini dopo aver 

lasciato che il carattere umano si formasse in modo da commetterli, essi adotteranno 

i soli mezzi che si possono adottare per prevenire l'esistenza di quei crimini: mezzi 

con i quali è possibile prevenirli con la massima facilità. 

Fortunatamente per la misera e degradata natura umana, il principio per cui ci stiamo 

battendo la spoglierà ben presto di tutto il ridicolo e assurdo mistero in cui l'ha finora 

avvolta l'ignoranza dei tempi che ci hanno preceduto: e tutti i moventi ad una buona 

condotta, così complicati e contrastanti, che si sono moltiplicati quasi all'infinito, si 

ridurranno ad un unico principio d'azione che con la sua evidente validità ed efficacia 

renderà inutile questo intricato sistema, per prenderne infine il posto in ogni parte 

del mondo. Questo principio è la felicità del l'individuo, correttamente intesa e praticata 

con regolarità: felicità che può essere conseguita solo grazie a una condotta che favorisca 

la felicità di tutta la comunità. 

Infatti quel Potere che governa e pervade l'universo evidentemente ha formato gli 

uomini in modo che essi passino progressivamente da uno stato di ignoranza a uno 

di intelligenza, i cui limiti non spetta a loro definire; e in modo che, nel corso di tale 

progresso, essi scoprano che la loro felicità individuale può aumentare ed estendersi 

solo nella misura in cui si sforzino di aumentare ed estendere la felicità di tutti gli 

altri. Il principio non ammette eccezioni né limiti; e l'opinione pubblica appare oggi 

chiaramente in grado di far suo questo principio e di considerarlo il dono più prezioso 

che abbia mai potuto avere. Gli errori insiti in ogni motivo di contrasto appariranno 

nella loro giusta luce, e sarà tanto chiara l'ignoranza da cui derivano che anche i meno 

illuminati non tarderanno a respingerli. 
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Gli eventi straordinari dei nostri giorni hanno contribuito in modo sostanziale a 

spianare la via a questo stato di cose e ai mutamenti graduali presi in considerazione. 

Perfino lo scomparso sovrano di Francia1, lui che più di chiunque altro era 

direttamente guidato dai più falsi princìpi basati sull'ambizione, ha contribuito al 

raggiungimento di questo felice risultato, scuotendo dalle fondamenta quella massa 

di superstizioni e di bigotterie che per secoli si era andata accumulando nel continente 

europeo giungendo fino a sopraffare e a deprimere 1'intelletto umano a un punto tale 

che non sarebbe stato di alcun vantaggio tentare di apportare qualche miglioramento 

senza averla prima distrutta. In secondo luogo, spingendo fino alle estreme 

conseguenze gli insani princìpi egoistici che fino ad allora avevano sempre guidato 

gli uomini, egli ne ha reso manifesti gli sbagli e non ha lasciato alcun dubbio 

sull’erroneità della fonte da cui derivavano.  

Questi atti, in cui milioni di persone sono state sacrificate, o gettate nella povertà e 

private degli amici, saranno conservati nelle memorie del tempo e contribuiranno a 

dare nelle età future una giusta valutazione dei princìpi che stanno per essere tradotti 

in pratica; in tal modo essi si dimostreranno sempre utili a tutte le generazioni 

successive. 

Infatti le conseguenze disastrose del governo di Napoleone hanno generato il più 

profondo disgusto per certe idee che potevano portare a ritenere tale condotta 

stupenda, o tendente ad aumentare la felicità anche solo dell'individuo che la 

perseguiva. 

Anche le recenti scoperte e le rivelazioni del Rev. Dr. Bell e di Mr. Joseph Lancaster2 

hanno preparato la strada, in maniera del tutto diversa, ma non per questo meno 

efficace, rivolgendo l'attenzione pubblica agli effetti benefici che per le menti giovani 

e non irrigidite può avere anche la limitata educazione che il loro sistema abbraccia. 

1 Napoleone Bonaparte [n.d.t.]. 
2 Cfr. nota a p. 96 [n.d.t.]. 
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Essi hanno già fatto abbastanza per dimostrare che tutto ciò che è allo studio riguardo 

all'istruzione della gioventù può essere realizzato senza timore di disillusioni. In 

questo modo, considerando anche che le conseguenze del loro apporto non possono 

essere limitate solo alla Gran Bretagna, il loro nome sarà ricordato per sempre 

insieme a quello dei maggiori benefattori dell'umanità. Ma d'ora innanzi sarebbe 

inutile battersi in favore di un nuovo sistema esclusivo: l'opinione pubblica è ormai 

troppo bene informata ed ha ormai superato ogni possibilità di far marcia indietro, 

per permettere la continuazione di un male di tal genere. 

Oggi è infatti evidente che un tale sistema non può essere che rovinoso per la felicità 

degli esclusi, che vedono altri godere di ciò che ad essi non è permesso avere; ed è 

altresì chiaro che esso tende a diminuire anche la felicità dei privilegiati, verso i quali 

l'opposizione degli esclusi, che si sentono giustamente offesi, aumenta in proporzione 

alla misura dell'esclusione: neanche i privilegiati, quindi, possono avere alcun motivo 

razionale per favorirne la prosecuzione. Tuttavia, se degli individui, o delle fazioni, o 

dei partiti tenteranno ancora con i loro piani di esclusione di ritardare il 

miglioramento della società e di impedire l'attuazione pratica di quel principio 

veramente giusto che non conosce esclusioni (e questo per via dell'irrazionalità che 

finora ha retto il mondo), sarà possibile presentare fatti che non mancheranno di 

vanificare tutti i loro sforzi. Sarebbe quindi la quintessenza della saggezza da parte 

delle classi privilegiate cooperare sinceramente e cordialmente con coloro che non 

vogliono assolutamente intaccare uno iota dei supposti vantaggi di cui esse ora 

godono, e il cui primo e ultimo desiderio è di accrescere tanto la felicità particolare di 

quelle classi quanto il benessere generale della società. Anche un minimo sforzo di 

riflessione da parte dei privilegiati porterà inevitabilmente a questa linea di condotta; 

la quale - senza rivoluzioni interne, senza guerre o spargimenti di sangue, anzi, senza 

turbare prematuramente la situazione attuale - preparerà il mondo a ricevere dei 

princìpi tendenti solo a costruire un sistema di benessere e a distruggere quei 

sentimenti di irritazione che hanno a lungo afflitto la società (unicamente perché 
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questa è andata avanti fino ad ora nell'ignoranza dei mezzi idonei a formare il 

carattere degli individui in modo che risulti veramente utile e prezioso). 

Una volta che sia stata vinta quest'ignoranza, sarà l'esperienza ad insegnarci quale 

impostazione dare al carattere dei singoli e alla comunità in modo da assicurare la 

massima felicità possibile tanto al singolo individuo quanto a tutto il genere umano. 

Perché questi princìpi possano mettere radici è sufficiente conoscerli: allora le linee 

della nostra azione futura diverranno chiare e definite, e da allora in poi non potremo 

più deviare dal giusto cammino. Essi stabiliscono che le forze che governano i vari 

paesi creino dei piani razionali per l'educazione e la formazione generale del carattere 

dei loro sudditi. Questi piani vanno formulati in modo che i bambini acquisiscano fin 

dalla prima infanzia zia tutte le buone abitudini (il che naturalmente impedirà loro di 

acquisire l'abitudine alla falsità e all'inganno). Si deve poi impartire loro un'educazione 

razionale e il loro lavoro deve essere diretto a uno scopo utile. Tali abitudini e 

un'educazione di questo tipo infonderanno loro un desiderio attivo e ardente di 

promuovere la felicità di ogni individuo, e ciò senza alcuna eccezione causata da sètte, 

partiti, paesi o climi. Abitudini ed educazione daranno anche, col minor numero possibile 

di eccezioni, salute, forza e vigore al corpo, perché la felicità dell'uomo non può fondarsi 

che sulla salute del corpo e la serenità dell'animo. 

E perché la salute del corpo e la serenità dell'animo possano essere preservate 

integralmente dalla gioventù all'età adulta e alla vecchiaia, è altresì necessario che le 

inclinazioni irresistibili che formano parte della natura umana, e che ora sono causa 

degli eterni e sempre crescenti mali che affliggono l'umanità, siano indirizzate in 

modo da accrescere e non da contrastare questa felicità. 

Ad ogni modo, la consapevolezza così introdotta renderà chiaro a chi è in grado di 

capire che la maggior parte della miseria da cui l'uomo è circondato può essere 

facilmente dissipata e allontanata; e che invece lo si può far vivere con matematica 

certezza in un ambiente che gradualmente accresca la sua felicità. 
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In futuro, quando la gente sarà persuasa che questi princìpi possono superare la dura 

prova cui inevitabilmente saranno sottoposti, e certamente la supereranno; quando 

questi princìpi si dimostreranno veri alla chiara comprensione e alla sicura 

convinzione dei meno illuminati così come delle persone istruite; e quando con 

l'irresistibile forza della verità, distinta dal falso, essi prenderanno dimora nella mente 

per non esserne più rimossi se non in seguito al completo annichilimento 

dell'intelletto umano, allora sarà chiara anche la pratica da seguire, e sarà facile 

adottarla. 

Allo stesso tempo è impossibile che da questi princìpi possa derivare un danno, 

seppur minimo: essi sono non solo innocui, ma anche fecondi di conseguenze che 

ogni membro della società dovrebbe auspicare e desiderare sopra ogni altra cosa. 

È tuttavia probabile che anche alcuni dei migliori appartenenti alle varie classi sociali 

dicano: «Tutto ciò è molto interessante e molto bello in teoria, ma solo dei visionari 

possono aspettarsi di vederlo realizzato». A quest'osservazione si può e si dovrebbe 

dare una sola risposta: che questi princìpi sono stati effettivamente messi in pratica con 

ottimi risultati. (Già da diversi anni i benefici effetti di questa loro attuazione pratica 

vengono sperimentati da una popolazione di due-tremila persone a New Lanark nella 

Scozia; a Monaco, in Baviera; e nelle Colonie dei Poveri a Fredericks-oord.) 

Questi Saggi perciò non si propongono come semplice argomento di speculazione, 

per divertire l'ozioso visionario che seduto al suo tavolo di lavoro pensa e non agisce; 

ma si propongono di generare un ottimismo universale, di dare alla società la 

conoscenza dei suoi veri interessi e di indirizzare l'opinione pubblica sui principali 

oggetti d'interesse; di promuovere un'azione su scala nazionale tendente a formare in 

maniera razionale quell'immensa massa di popolazione che ora è lasciata alla deriva, 

tanto da riempire il mondo di delitti. Si può lasciare che questioni di semplice 

interesse locale e transitorio, che non mirano ad altro che a sottrarre profitti pecuniari 

a un gruppo di individui per darli ad altri, continuino ad assorbire quotidianamente 

l'attenzione di politici e ministri? Si può permettere che queste questioni diano luogo 

a petizioni e richiamino delegati dai diversi centri di interessi agricoli e commerciali 
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dell'impero? Tutto questo mentre il benessere di milioni di poveri, mezzi nudi, mezzi 

affamati, analfabeti e senza mestiere, che aumentano di numero giorno per giorno in 

misura allarmante in queste isole, non provoca una sola petizione, non richiama un 

solo delegato, non promuove una sola misura legislativa razionale ed efficace? No! 

Perché noi siamo stati educati in modo tale, che non esitiamo a dedicare anni e a 

spendere milioni per individuare i responsabili e per punire i delitti, per perseguire 

obiettivi i cui risultati ultimi sono insignificanti a paragone di questo: ma non 

abbiamo mosso un passo nel senso di prevenire i delitti e di diminuire gli innumerevoli 

mali che oggi affliggono il genere umano. Sono questi falsi princìpi, radicati in coloro 

che governano il mondo, a dover influenzare in eterno il genere umano? E, in caso 

contrario, come e quando deve aver inizio il cambiamento? Queste importanti 

considerazioni saranno oggetto del prossimo Saggio. 
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SECONDO SAGGIO 

I PRINCÌPI DEL PRIMO SAGGIO

ESTESI E IN PARTE TRADOTTI IN PRATICA

«Non è irragionevole sperare che l'ostilità possa 

aver termine, anche se non si può raggiungere 

una concordia perfetta. Se non possiamo 

riconciliare tutte le opinioni, tentiamo almeno di 

 unire tutti i cuori». 

(dalla lettera di Mr. Vansittart 

al Rev. Dr. Herbert Marsh) 

Nel Primo Saggio sono stati sviluppati soltanto i princìpi generali. In questo Saggio 

si cercherà invece di mostrare quali vantaggi può comportare l'attuazione pratica di 

questi princìpi, e di spiegare come è possibile tradurli in pratica senza inconvenienti. 

Alcuni dei maggiori benefici connessi all'attuazione pratica di questi princìpi 

consistono nel fatto che essi produrranno le ragioni più convincenti per indurre ogni 

uomo «ad essere caritatevole nei confronti di tutti gli uomini». Questo è l'unico 

sentimento che può trovar posto nella mente di chiunque sappia che i bambini di 

tutto il mondo hanno avuto, hanno e avranno sempre abitudini e sentimenti simili a 

quelli dei loro genitori e dei loro istruttori, solo modificati dall'ambiente in cui essi 

hanno vissuto, vivono o vivranno, e dalle caratteristiche originarie di ogni individuo. 

Tuttavia niente di tutto questo dipende dai bambini, che mancano assolutamente di 

ogni controllo della situazione; essi quindi, a dispetto di ogni assurdità che ci sia stata 

insegnata in proposito, non possono essere responsabili dei sentimenti e dei modi di 

agire che sono stati loro impartiti. Ed è proprio qui l'errore fondamentale della 
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società, quello da cui sono derivate e tuttora derivano la maggior parte delle miserie 

dell'umanità. 

I bambini sono tutti, senza eccezioni, dei composti passivi e meravigliosamente 

congegnati; ponendo loro una particolare cura anche preventiva, basata su una 

precisa conoscenza del soggetto, possono essere plasmati collettivamente ad avere 

qualunque carattere. E benché questi composti, come tutte le altre opere della natura, 

siano di una varietà infinita, hanno tutti in comune quella duttilità che, con una certa 

perseveranza e sotto una guida giudiziosa, può trasformarli nell'immagine precisa dei 

voleri e dei desideri razionali. 

In secondo luogo, questi princìpi non possono non creare sentimenti che, senza 

forzature e senza contrasti, inevitabilmente porteranno chi ne è in possesso a capire 

e giustificare la diversità di sentimenti e di modi di agire non solo dei loro amici e dei 

loro conterranei, ma anche degli abitanti di ogni regione della terra, compresi i loro 

nemici. Dando questa impostazione alla formazione del carattere, non vi è luogo per 

alcuna base concepibile di malcontento individuale o di ostilità generale. Vogliamo 

prendere in esame, ora, la possibilità che i bambini pervengano a questo tipo di 

conoscenza, ma che allo stesso tempo essi possano nutrire sentimenti di ostilità verso 

una singola creatura umana? Il bambino che fin dall'infanzia sia stato allevato 

razionalmente in conformità a questi princìpi sarà in grado di individuare 

rapidamente le cause e le origini delle opinioni e delle abitudini dei suoi simili, e di 

capire perché se le sono formate. Contemporaneamente avrà anche raggiunto un 

grado di ragionevolezza tale da capire quanto sia irrazionale disapprovare una 

persona perché possiede certe qualità che non ha potuto fare a meno di acquisire in 

quanto, mentre queste si sviluppavano, egli era un essere del tutto passivo. Ecco le 

impressioni che questi principi lasceranno nella mente di ogni bambino così educato; 

e invece di generare collera o avversione, essi produrranno commiserazione e pietà 

per quelle persone che hanno abitudini o sentimenti che egli giudica nocivi per il loro 

stesso benessere, piacere e felicità; anzi, genereranno in lui un desiderio di eliminare 

quelle cause di dolore, di modo che possano estinguersi anche quei sentimenti di 
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commiserazione e pietà che egli prova. Il piacere che sicuramente gli deriverà da 

questo suo atteggiamento lo stimolerà anche a compiere i più laboriosi tentativi per 

modificare quelle circostanze che sommergono tutto il genere umano in una immensa 

miseria e a sostituirle con altre che tendenzialmente accrescano la felicità. Egli avrà 

allora anche un forte desiderio di «far del bene a tutti gli uomini», anche a quelli che 

si considerano suoi nemici. 

In questo modo, in breve tempo, direttamente e con sicurezza si potrà mostrare agli 

uomini qual è l'essenza di tutti i precedenti insegnamenti morali e religiosi e quale è 

il loro fine ultimo. 

Questi Saggi, tuttavia, si propongono di spiegare il vero, e non di attaccare il falso. 

Spiegare ciò che è vero può essere fonte di un miglioramento duraturo, senza 

provocare il minimo danno, anche temporaneo; mentre attaccare ciò che è falso porta 

spesso a conseguenze fatali. Seguendo la prima via ci si rivolge alla ragione, quando 

la mente può contare su una piena e cosciente capacità di giudizio; la seconda è fonte 

immediata di irritazione e rende la ragione inadatta al suo compito e inutile. Ma 

perché irritarsi? Questi princìpi non chiariscono oltre ogni dubbio che anche le idee 

e le pratiche irrazionali che oggi prevalgono in tutto il mondo non vanno considerate 

come una colpa o un errore della generazione attuale? Esse sono state originate dalla 

parziale ignoranza dei nostri avi che, anche se avevano acquisito una conoscenza 

vaga e frammentaria dei princìpi che sono alla base della formazione del carattere, 

non arrivarono a comprendere il complesso delle interrelazioni di questi princìpi, e 

di conseguenza non sapevano come applicarli nella pratica. Ai loro figli essi 

insegnarono ciò che era stato loro insegnato, e così facendo si comportavano come i 

loro antenati, i quali pure conservavano le consuetudini tradizionali delle generazioni 

precedenti fino a che non venivano a conoscenza di altre, migliori e superiori. 

Anche la generazione odierna ha educato i propri figli sulla base dell'educazione 

ricevuta, e allo stesso modo non va biasimata per i difetti contenuti nel suo sistema. 

E per quanto erronei o dannosi questi sistemi e quell'educazione posano essere, i 

princìpi sui quali si fondano questi Saggi non potranno essere compresi e il loro 

41



spirito sarà del tutto frainteso se sorgerà irritazione o anche un minimo segno di 

malevolenza contro quegli stessi che si attengono tenacemente alle forme peggiori di 

quel metodo educativo e che sostengono i più perniciosi di quei sistemi. Infatti tali 

individui, gruppi o partiti hanno appreso fin dall'infanzia a considerare loro dovere e 

loro interesse agire in tal modo, e così comportandosi essi non fanno che seguire le 

abitudini dei loro predecessori. Ponete davanti ai loro occhi una verità ben distinta 

dall'errore; date loro tempo di esaminarla e di vedere che essa non contrasta con tutte 

le verità precedentemente accettate, e automaticamente ne seguiranno la persuasione 

e il riconoscimento. Richiedere l'assenso prima della persuasione è segno di 

debolezza; dopo che vi sia stata persuasione, l'assenso non può mancare. Tentare di 

far giungere per forza a certe conclusioni, senza rendere chiaro l'argomento, è 

ingiustificato e irrazionale e si dimostrerebbe inutile e dannoso per le facoltà mentali. 

Procediamo quindi ad esaminare l'argomento nello spirito di cui abbiamo detto. 

I fatti dei quali gradualmente si è venuti a conoscenza grazie all'invenzione della 

stampa mostrano ora gli errori del sistema dei nostri antenati in maniera così chiara 

che è sufficiente additarli perché essi siano evidenti a ogni classe sociale; essi rendono 

assolutamente necessaria l'adozione immediata di nuove misure legislative tendenti 

a prevenire la confusione che fatalmente sorgerà quando anche i più ignoranti 

saranno in grado di cogliere l'assurdità e la lampante ingiustizia di molte delle leggi 

che ora li governano. 

Tali infatti sono le leggi che decretano punizioni per una enorme varietà di atti 

giudicati delittuosi; mentre coloro che li compiono regolarmente apprendono solo ciò 

che li costringe a concludere che non potrebbero compiere azione migliore. 

Per quanto tempo ancora continueremo a permettere che intere generazioni siano 

educate l'una dopo l'altra fin dall'infanzia al delitto e che, dopo aver ricevuto 

un'educazione simile, vengano cacciate come fiere della foresta, fino a restare 

intrappolate senza scampo nei lacci e nelle reti della legge? Se nelle circostanze in cui 

è vissuta questa povera gente lasciata impietosamente a soffrire si fossero trovati 

42



coloro che sono circondati della pompa e della dignità della giustizia, sarebbero stati 

questi ultimi sul banco degli imputati, e i primi sarebbero stati nei seggi dei giudici. 

Se gli attuali giudici di questo regno fossero nati e cresciuti tra i poveri e i dissoluti 

di St. Giles, o si fossero trovati in una situazione analoga, non è forse sicuro che, 

proprio in quanto dispongono di energie e di capacità naturali, avrebbero primeggiato 

in quella che sarebbe stata la loro professione piuttosto che diventare quello che sono? 

E, proprio a causa della loro superiorità e abilità, non avrebbero subìto la prigione, la 

deportazione o la morte? Come si può non essere certi che, se fossero nati e vissuti 

nell'ambiente in cui sono nati e vissuti questi giudici, alcuni dei rei che la legge 

dispensata dai giudici di oggi ha ritenuto meritevoli di pena capitale, avrebbero 

emesso le stesse tragiche sentenze a carico degli attuali stimatissimi dignitari della 

legge? 

Se ci guardiamo intorno e prendiamo attentamente nota degli avvenimenti, ci 

accorgeremo che questi fatti si vanno moltiplicando. Il male è dunque di così scarsa 

importanza da essere totalmente ignorato come se si trattasse di avvenimenti spiccioli 

del giorno e non meritevoli di un attimo di riflessione? E dovremo ancora sentirci 

dire «che non è ancora giunto il momento opportuno per occuparsi di indagini di 

questa natura; che altre questioni di ben maggiore importanza impegnano la nostra 

attenzione; che quindi bisogna aspettare un momento migliore»? 

A chi sia incline a pensare e a parlare in questo modo, vorrei dire: «Lasciate che un 

senso di umanità o di scrupolosa giustizia vi induca a dedicare qualche ora a visitare 

qualcuna delle prigioni pubbliche della capitale e a indagare pazientemente, con 

gentile e pietosa sollecitudine, su chi vi è ospitato, sugli avvenimenti della loro vita e 

sulla vita di quelli con cui erano in contatto. Esse vi riveleranno cose che dovranno 

attirare la vostra attenzione, che sveleranno sofferenze, miserie e ingiustizie su cui, 

per ovvie ragioni, non mi soffermerò ora, ma che, sono persuaso, non avreste creduto 

possibile potessero esistere in un paese civile, e tanto meno avreste creduto che per 

secoli si sia lasciato che prolificassero proprio attorno alla fonte del diritto inglese». 

Tuttavia alla base di questo comportamento, così contrastante con la generale 
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umanità dei nativi di queste Isole, sta il fatto che ancora non è stato suggerito un 

rimedio pratico a questo male, fondato su princìpi solidi e chiaramente definiti. Ma i 

princìpi sviluppati in questa «nuova concezione della società» propongono un rimedio 

che quasi si identifica con la semplicità, che comporta difficoltà pratiche non maggiori 

di molte delle comuni occupazioni della vita: tali quindi da essere facilmente superabili 

da uomini di comunissime capacità pratiche. 

Che un tale rimedio sia facilmente attuabile lo si può dedurre dal resoconto del 

seguente esperimento parziale. 

Nell'anno 1784 il compianto Mr. Dale3 di Glasgow fondò una fabbrica per la filatura 

del cotone vicino alle cascate del Clyde, nella contea di Lanark in Scozia; fu circa nello 

stesso periodo che per la prima volta furono introdotti i cotonifici nella parte 

settentrionale del paese. 

Fu l'energia che si poteva ottenere dalle cascate ad indurre Mr. Dale a fondare le sue 

filande in quella località, perché per altri aspetti essa non costituiva una buona scelta: 

la campagna circostante era incolta, gli abitanti erano poveri e poco numerosi, e le 

strade dei dintorni erano in tali condizioni che le cascate ora così famose erano allora 

del tutto sconosciute ai forestieri. 

Si rese quindi necessario raccogliere una nuova popolazione per procurare la 

manodopera necessaria alle nuove fabbriche. Il compito non era facile, perché i 

contadini scozzesi forniti di regolare istruzione disdegnavano l’idea di lavorare 

mattina e sera dentro le filande. Non c’erano che due modi per procurarsi gli operai: 

la prima consisteva nel prendere dei bambini dai vari istituti di carità pubblica della 

contea; la seconda consisteva nell’indurre intere famiglie a stabilirsi nei pressi delle 

filande. 

Per dare una sistemazione ai bambini, si costruì un grande edificio, che alla fine ne 

ospitava circa cinquecento, provenienti principalmente da ospizi e da istituti di carità 

3 David Dale (1739-1806), industriale e filantropo scozzese. Nel 1770 fondò una comunità religiosa, gli Old 
Indepentents [n.d.t.]. 
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di Edimburgo. Questi bambini dovevano essere nutriti, vestiti ed educati, e Mr. Dale 

adempì a questi doveri con l’instancabile benevolenza che notoriamente egli 

possedeva.  

Per convincere i secondi si costruì un villaggio, e le case furono affittate a basso 

prezzo alle famiglie che accettavano di lavorare nelle filande: ma tale era all’epoca 

l’avversione generale per quel tipo di occupazione che, tranne poche eccezioni, si 

trovarono disposte a tentare l’esperimento solo persone senza amici, senza lavoro e 

senza carattere; e anche di questi non se ne poté mettere insieme un numero 

sufficiente per far fronte a una costante espansione della fabbrica. Risiedere nel 

villaggio era quindi considerato un favore anche nel caso di tali individui; e, una volta 

appreso il mestiere, questi divenivano così preziosi per l’impresa, che anche nel 

dirigerli non si poteva prescindere dalle loro inclinazioni.  

I principali interessi di Mr. Dale erano a notevole distanza da questi impianti, che 

raramente visitava più di una volta, e per poche ore, ogni tre o quattro mesi: si trovò 

quindi nella necessità di affidare la direzione dell’impresa a vari dipendenti che 

disponevano di un potere più o meno grande.  

A chiunque conosca un po’ gli uomini apparirà subito chiaro quale carattere una 

popolazione così composta può acquistare; è quindi appena necessario dire che 

gradualmente questa comunità, vivendo in un ambiente del genere, si trasformò in 

una pessima società: ognuno faceva ciò che ai suoi occhi sembrava giusto, e vizio e 

immoralità prevalevano in misura spaventosa. La popolazione viveva nell’ozio, nella 

povertà, compiendo ogni genere di delitto; di conseguenza era indebitata, malata e in 

miseria. A peggiorare ancora la situazione (anche se la cosa aveva una motivazione 

positiva, e cioè la scrupolosa aderenza ad un principio), tutta la popolazione obbediva 

ad un forte settarismo, che assegnava una decisa preferenza a certe idee religiose 

rispetto ad altre, e coloro che professavano le prime erano i privilegiati della 

comunità.  
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Il pensionato che ospitava i bambini presentava un aspetto molto diverso. Il benevolo 

proprietario non risparmiava spese per dare un certo benessere ai bambini poveri. Le 

stanze loro assegnate erano spaziose, sempre pulite e ben ventilate; il cibo era 

abbondante e della migliore qualità; i vestiti semplici e comodi; c’era un medico 

regolarmente stipendiato che si occupava della prevenzione e della cura delle 

malattie; e ad insegnare quelle materie ritenute più utili per bambini che si trovavano 

in quella situazione furono scelti i migliori insegnanti del paese. Persone gentili e ben 

disposte furono incaricate di controllare tutte le loro azioni. In breve, sembrava di 

primo acchito che non mancasse nulla per rendere questa una perfetta istituzione 

benefica. 

Ma per coprire il costo di queste misure ben predisposte e per sostenere l’impresa in 

generale, era assolutamente necessario che i bambini lavorassero nelle fabbriche dalle 

sei di mattina alle sette di sera, estate e inverno; e solo dopo le sette di sera aveva 

inizio la loro educazione. I direttori degli istituti di carità pubblica, per un malinteso 

senso di economia, non accettarono di mandare alle filande i bambini loro affidati, se 

questi non venivano accolti dai proprietari all’età di sei, sette e otto anni. E Mr. Dale 

si trovò costretto ad accettarli a quest’età, se non voleva bloccare l’impresa che aveva 

avviato.  

È impensabile che bambini tanto piccoli potessero restare nelle filande dalle sei del 

mattino alle sette di sera, con i soli intervalli dei pasti, lavorando sempre in piedi, e 

potessero poi ottenere buoni risultati nell’educazione. E infatti così fu: molti di loro 

rimasero piccoli di statura e di mente, e alcuni fisicamente malformati. Il lavoro 

durante il giorno e l’educazione la sera divennero così pesanti che molti scappavano 

continuamente, mentre quasi tutti gli altri aspettavano con impazienza che il loro 

periodo di apprendimento di sette, otto, nove anni terminasse: il che in genere 

avveniva quando essi erano tra i tredici e i quindici anni. A quest’età, non abituati a 

provvedere a se stessi e inesperti del mondo, essi andavano generalmente a 

Edimburgo o a Glasgow, dove ragazzi e ragazze erano ben presto assaliti dalle 
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innumerevoli tentazioni che tutte le grandi città presentano e a cui molti di loro 

soccombevano.  

Così le misure e la generosa sollecitudine di Mr. Dale per dare benessere e felicità a 

quei bambini erano in ultima analisi quasi del tutto vanificate. Egli assumeva i 

bambini, e questi dovevano lavorare, perché senza il loro lavoro non poteva 

mantenerli; ma per il periodo in cui erano affidati a lui faceva tutto quanto era nelle 

sue possibilità e che chiunque, trovandosi nella sua stessa situazione, avrebbe fatto 

per i suoi simili. L’errore stava nel fatto che i bambini venivano prelevati dagli ospizi 

troppo piccoli per poter lavorare; avrebbero dovuto restarvi altri quattro anni e 

ricevere un’istruzione: soltanto così si potevano evitare alcuni dei mali che altrimenti 

seguivano. 

Se questa è una descrizione fedele e senza esagerazioni di quegli apprendisti nel 

nostro sistema industriale che venivano ospitati dalle parrocchie nelle condizioni 

migliori e più umane, quale sarebbe il quadro immaginando delle condizioni peggiori? 

Mr. Dale era invecchiato, e non aveva figli che potessero prendere il suo posto; 

riconoscendo che i risultati ora descritti erano frutto di tutti i suoi sforzi tesi a 

conseguire il miglioramento e il benessere dei suoi simili, non c’è da meravigliarsi se 

decise di abbandonare l’impresa. La cedette quindi ad alcuni commercianti e 

industriali inglesi, uno dei quali, nelle circostanze sopra esposte, si incaricò della 

direzione dell’azienda e stabilì la sua residenza fra la popolazione. Questa persona era 

stata precedentemente alla direzione di grandi imprese nei dintorni di Manchester, 

che davano lavoro a un gran numero di persone; e in ogni caso, con la costante 

applicazione di certi princìpi generali, egli era riuscito a trasformare le abitudini dei 

suoi dipendenti, i quali spiccavano sempre, fra gente che faceva il loro stesso lavoro, 

per la loro buona condotta. Forte di questi precedenti successi nel rimodellare il 

carattere di una popolazione inglese, ma senza conoscere le idee, i modi e le abitudini 

locali dei suoi nuovi dipendenti, il forestiero si mise all’opera.  
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In quel periodo le classi inferiori della Scozia, come quelle di altre parti del paese, non 

sopportavano che dei forestieri, in particolare se inglesi, esercitassero una qualche 

autorità su di loro: ben pochi inglesi si erano stabiliti in Scozia, in quel periodo, e 

nessuno nei dintorni della scena descritta. D’altronde è risaputo che in Scozia perfino 

i contadini e gli operai hanno l’abitudine di fare osservazioni e di ragionarvi sopra 

con grande acume; e in questo caso i lavoratori conclusero naturalmente che i nuovi 

acquirenti non si prefiggevano che di trarre il massimo profitto dall’azienda, dalla 

cattiva conduzione della quale molti di loro traevano il sostentamento. Le persone 

impiegate presso queste filande erano quindi fortemente prevenute nei confronti del 

nuovo direttore dell’azienda: in primo luogo perché era forestiero e inglese; poi 

perché succedeva a Mr. Dale, sotto la cui conduzione essi avevano fatto quasi tutto 

quello che volevano; in terzo luogo perché la sua fede religiosa non coincideva con la 

loro; infine perché concludevano che le filande sarebbero state rette da nuove leggi e 

nuovi regolamenti, intesi a spremere, come essi solevano dire, dal loro lavoro il 

maggior profitto. 

Di conseguenza, dal giorno in cui egli arrivò fra di loro, fu attuato ogni stratagemma 

che l’abilità inventiva poteva escogitare per contrastare i piani che egli tentava di 

introdurre; e per due anni tra il direttore e la popolazione del luogo fu un continuo 

attaccare e difendere i pregiudizi e le pratiche illecite, senza che il primo riuscisse a 

fare progressi o a convincere i secondi della sincerità delle sue buone intenzioni nei 

loro confronti. Egli tuttavia non perse la pazienza, la calma e la fiducia nel sicuro 

successo dei princìpi su cui si basava il suo modo di agire. 

Alla fine questi princìpi prevalsero: la popolazione non poteva continuare a resistere 

a una gentilezza ferma e bene indirizzata che rendeva giustizia a tutti. Fu così che, 

lentamente e con cautela, essi cominciarono a concedergli una certa fiducia, e man 

mano che questa aumentava egli era sempre più in grado di sviluppare i suoi piani 

tendenti a migliorare le loro condizioni. Senza paura di esagerare, si può dire che a 

quel tempo essi avevano quasi tutti i vizi e pochissime delle virtù di una comunità 

sociale. La loro attività era costituita dal furto e dalla ricettazione, l’ozio e 
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l’ubriachezza erano le loro abitudini; i loro costumi, la falsità e l’inganno, la loro 

pratica quotidiana, le dissidenze civili e religiose che fossero: si univano soltanto sul 

piano di una zelante e sistematica opposizione ai loro datori di lavoro.  

Questo, dunque, era un buon banco di prova per sperimentare l’efficacia pratica dei 

princìpi che avrebbero dovuto modificare la natura umana. Il direttore preparò il 

piano adeguatamente: passò un certo tempo a cercare di individuare l’esatta 

diffusione del male contro cui doveva combattere e a risalire alle cause reali che 

l’avevano originato e mantenevano in vita quei risultati. Scoprì che tutto era 

diffidenza, disordine, discordia, e decise di introdurre fiducia, ordine e armonia: iniziò 

quindi a mettere in atto vari accorgimenti per eliminare l’ambiente sfavorevole in cui 

quella gente era vissuta fino ad allora e per sostituirlo con un altro che portasse a 

risultati migliori. Presto si rese conto che il furto era diffuso in quasi tutta la comunità 

nelle sue varie ramificazioni, e la ricettazione in tutto il territorio circostante. Per 

ovviare a questo male non fu inflitta una sola punizione legane né una condanna alla 

prigione, neppure di un’ora; si introdussero invece controlli e altri mezzi di 

prevenzione, e fu istruita gente, scelta fra quanti di loro stessi fossero capaci di 

maggior forza di persuasione, perché diffondesse una breve e semplice spiegazione 

dei vantaggi immediati che essi avrebbero tratto da un diverso tipo di condotta. Allo 

stesso tempo fu loro insegnato come impegnare le loro capacità in occupazioni legali 

e utili, grazie alle quali avrebbero potuto realmente guadagnare, senza pericoli e senza 

vergogna, molto più di quanto avessero ottenuto prima per vie illecite. In tal modo si 

accrebbe la difficoltà di commettere il delitto, si rese più facile l’individuazione dei 

colpevoli, si creò l’abitudine a un’attività onesta e si sperimentò il piacere di una 

buona condotta. 

Allo stesso modo si attaccò l’alcolismo, che era criticato in ogni occasione da tutti 

coloro che avevano la responsabilità di qualche settore: i suoi effetti debilitanti e 

dannosi venivano frequentemente illustrati, al momento adatto, dagli stessi compagni 

più prudenti alla persona che, essendo momentaneamente sobria, soffriva per le 

conseguenze degli eccessi precedenti. A poco a poco le osterie furono allontanate 
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dall’immediata vicinanza delle abitazioni; si resero loro familiari la salubrità e il 

piacere della temperanza; gradualmente l’alcolismo scomparve, e molti che erano 

beoni abituali brillano ora per la loro incorruttibile sobrietà.  

La falsità e l’inganno seguirono lo stesso destino: erano ritenuti disonorevoli, quindi 

vennero brevemente spiegati i loro effetti deleteri e si diede ogni incoraggiamento 

alla verità e a un comportamento franco. Il piacere personale e i notevoli vantaggi 

che derivano da queste qualità ben presto ebbero ragione dell’errato indirizzo, delle 

colpe, nonché della miseria relativa, tutte cose originate dalla precedente linea di 

condotta. 

Frazionamenti e liti vennero frustrati da procedimenti analoghi. Quando non 

potevano essere rapidamente composti tra le parti stesse, si faceva ricorso al direttore; 

e poiché in questi casi generalmente ambedue le parti erano più o meno nel torto, col 

minor numero di parole possibile venivano loro spiegati i loro errori e veniva loro 

raccomandato il perdono e l'amicizia; poi si dava loro questa massima semplice e 

facile da ricordare, come la regola più preziosa su cui basare la loro condotta, e di cui 

avrebbero goduto i vantaggi in ogni momento della vita: «In futuro cercate di 

spendere le vostre energie per dare agli altri felicità e benessere, così come avete fatto 

in passato per causare la loro infelicità». Tenendo sempre presente questo precetto, 

e applicandolo in ogni occasione, essi avrebbero presto fatto un paradiso di quel luogo 

che era stato il regno della miseria a causa dei falsi principi che essi avevano adottato. 

L'esperimento fu tentato, e le parti godettero della soddisfazione derivante da questo 

nuovo modo di agire; i ricorsi diminuirono rapidamente, e ora non si hanno quasi più 

controversie serie. 

Esistevano anche grosse gelosie per il fatto che una setta religiosa godeva di una 

decisa preferenza su tutte le altre. A ciò si rimediò col metter fine a quelle preferenze 

e col dare un eguale incoraggiamento a tutti coloro che si comportavano bene, 

all'interno delle varie correnti religiose; raccomandando che si usasse lo stesso 

rispetto per le opinioni profondamente sentite da ogni setta, poiché tutti hanno il 

dovere di credere nelle dottrine che sono state loro insegnate: sotto questo aspetto 
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quindi tutti erano su un piede di parità, a parte il fatto che non era possibile dire quale 

dottrina fosse giusta e quale sbagliata. Venne inoltre spiegato che tutti dovevano 

badare all'essenza della religione, e non comportarsi come allora si insegnava, e cioè 

sorvolare sulla sostanza e l'essenza della religione per dedicare il proprio talento, il 

proprio tempo e il proprio denaro a ciò che era assai peggio dell'ombra della religione, 

il settarismo: un altro termine che sta ad indicare qualcosa di molto dannoso per la 

società, e di profondamente assurdo, che qualche entusiasta sicuramente ben 

intenzionato ha aggiunto alla vera religione, la quale se non avesse questi difetti in 

breve tempo migliorerebbe la natura umana così come ogni essere buono e razionale 

auspica. 

Queste spiegazioni e questo modo di fare misero un freno all'animosità settaria e 

all'intolleranza ignorante: oggi ognuno ha piena libertà di coscienza, e di conseguenza 

ciascuno gode della sincera amicizia di molti gruppi anziché di uno solo. Tutti 

collaborano di buon animo negli stessi settori e negli stessi impieghi, e vivono insieme 

come se tutta la comunità non fosse divisa da differenti convinzioni settarie, e senza 

che da questa divisione derivi alcun danno. 

Gli stessi principi furono applicati per correggere i rapporti irregolari fra i sessi, cosa 

che fu disapprovata e scoraggiata, anche multando entrambe le parti a favore di un 

fondo di soccorso comunitario. (Questo fondo traeva da ogni contribuente un 

sessantesimo del suo salario, e veniva da loro stessi amministrato a favore dei malati, 

degli invalidi e degli anziani.) Ma essi non furono condannati a divenire viziosi e 

miserabili e non furono abbandonati a loro stessi solo per il fatto che un tempo la 

sorte aveva voluto che violassero le leggi e i costumi della società: si lasciò loro aperta 

la via del ritorno al conforto degli amici gentili e di conoscenze rispettabili, e il male 

diminuì notevolmente, al di là di ogni previsione. 

Fu abolito il sistema per cui si accoglievano gli apprendisti da istituti di carità 

pubblici; si incoraggiarono insediamenti permanenti di famiglie numerose, e per dar 

loro una sistemazione furono costruite case accoglienti. 
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Si mise fine all'abitudine di impiegare nelle fabbriche i bambini di sei, sette, otto anni, 

e i genitori furono incoraggiati a lasciare che i figli crescessero in salute e andassero 

a scuola fino all'età di dieci anni. (Si può osservare che anche a quest'età è prematuro 

farli lavorare di continuo nelle fabbriche dalle sei del mattino alle sette di sera. 

Sarebbe molto meglio non solo per i bambini, ma anche per i loro genitori e per 1a 

società, se essi non iniziassero a lavorare fino ai dodici anni, quando la loro 

educazione potrebbe considerarsi conclusa e i loro corpi sarebbero più in grado di 

sottostare alle fatiche e agli sforzi loro richiesti. Quando si riuscirà a fare in modo che 

i genitori possano lasciare ancora un po’ di tempo ai loro bambini senza averne 

danno, sarà naturale per loro adottare questo sistema.) 

Ai bambini si insegnò a leggere, a scrivere e a fare di conto per cinque anni, cioè dai 

cinque ai dieci anni di età, nella scuola del villaggio, senza che i loro genitori 

dovessero sostenere spese. In fatto di metodi educativi, sono stati adottati o sono in 

corso di adozione tutti i ritrovati più moderni. (Per evitare gli inconvenienti che 

insorgono sempre quando in una scuola si introduce una fede religiosa particolare, ai 

bambini si insegna a leggere quei libri che danno loro i precetti della religione 

cristiana comuni a tutte le confessioni.) Prima di impegnarsi in un’occupazione 

regolare essi possono perciò essere educati e bene istruiti. Un’altra importante 

considerazione da fare è che tutta l’istruzione è resa loro piacevole e attraente, tanto 

che essi attendono con maggiore ansia l’ora di inizio della scuola che non l’ora della 

fine, e in tal modo fanno rapidi progressi. 

Si può quindi tranquillamente affermare che se i bambini non vengono su con un 

buon carattere la colpa non è loro, ma va ricercata nella mancanza di una profonda 

conoscenza della natura umana da parte di coloro che si sono assunti la responsabilità 

di formarli e da parte dei loro genitori. 

Mentre si procedeva a questi cambiamenti, si curò anche l’organizzazione domestica 

della comunità. 
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Le abitazioni furono rese più confortevoli, le strade furono migliorate, si acquistarono 

le migliori provviste per rivenderle ai lavoratori a basso prezzo pur coprendo la spesa 

originaria e furono adottate misure che li costringevano a proporzionare la loro spesa 

al loro reddito. Allo stesso modo furono procurati combustibile e vestiti; e non si tentò 

mai di trarne guadagni illeciti, né si usarono espedienti per ingannare i compratori. 

Di conseguenza, cadde l’animosità e l’opposizione nei confronti del forestiero, che 

ottenne piena fiducia, e i lavoratori si persuasero che non si tentava di compiere 

nessun male ai loro danni: si convinsero che esisteva un desiderio reale di accrescere 

la loro felicità, e che questa non si poteva conseguire se non su quelle basi che ne 

garantissero il carattere di stabilità. Ogni difficoltà frapposta al raggiungimento di 

ulteriori miglioramenti cessò; si insegnò loro ad essere razionali, ed essi agirono 

razionalmente. In tal modo entrambe le parti sperimentarono gli incalcolabili 

vantaggi del sistema che era stato adottato. I lavoratori divennero industriosi, 

temperati, guadagnarono in salute, furono fedeli ai loro datori di lavoro e gentili gli 

uni con gli altri; allo stesso tempo, lasciandoli senza controllo, i proprietari traevano 

dal loro attaccamento vantaggi assai maggiori di quelli che si potevano ottenere con 

qualsiasi altro mezzo che non fosse la fiducia e la gentilezza reciproca. Tale fu l'effetto 

di questi princìpi sugli adulti, su coloro le cui precedenti abitudini si erano formate 

nel peggior modo possibile; e certamente l'applicazione pratica dei princìpi in 

questione avvenne nelle circostanze più sfavorevoli. (Si potrebbe pensare che questa 

comunità era separata dal resto della società ma ciò non corrisponderebbe al vero, 

perché essa aveva rapporti continui con un altro centro ancora più numeroso. Il borgo 

di Lanark è a solo un miglio di distanza dalle filande: molti venivano quotidianamente 

da Lanark a lavorare nelle fabbriche, e fra la città vecchia e la nuova si è mantenuto 

un interscambio continuo.) 

Ho cosi fornito una relazione dettagliata di questo esperimento - anche se 

un'applicazione parziale dei princìpi è molto meno importante di una loro chiara e 

precisa illustrazione - in modo che essi possano essere facilmente compresi e 

altrettanto facilmente applicati in qualsiasi comunità e in qualsiasi situazione. Senza 
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questa illustrazione, fatti particolari potranno divertire o meravigliare, ma non 

avranno quel valore sostanziale che hanno invece i princìpi descritti. Ma se la nostra 

relazione favorirà quest'obiettivo, l'esperimento non potrà che confermare la validità 

dei mezzi atti a rinnovare i princìpi morali e religiosi del mondo, mostrando da dove 

traggono origine le diverse opinioni, i diversi modi, vizi e virtù del genere umano, 

nonché come sia possibile insegnare alle future generazioni, con precisione 

matematica, le migliori o le peggiori di queste qualità. 

Perciò non si dica più che il male o le azioni dannose non si possono prevenire; o che 

tra le giovani generazioni non si possono diffondere universalmente le abitudini più 

razionali. La colpa di quei caratteri che oggi si mostrano inclini al crimine non è 

dell'individuo, ma deriva dal sistema in cui l'individuo è stato educato. Si elimini 

quell'ambiente che tende a generare il crimine nella natura umana, e il crimine non 

esisterà più. Lo si sostituisca con un ambiente atto a formare abitudini di ordine, 

regolarità, temperanza, operosità, e si otterranno queste qualità. Si adottino misure 

di equità e di giustizia, e subito si otterrà la piena e completa fiducia dei ceti inferiori; 

si agisca sistematicamente sulla base di una costante e perseverante gentilezza, ma 

senza cessare di far uso, anche se con la minore severità possibile, dei mezzi per 

impedire che il delitto rechi danno alla società: gradualmente anche le tendenze 

criminali oggi presenti negli adulti scompariranno, perché anche le peggiori 

inclinazioni, a meno che non si sia in presenza di forme di pazzia cronica, non 

possono resistere a lungo a una gentilezza ferma, decisa, ben indirizzata e costante. 

Si troverà che questo modo di procedere, se adottato, è il più potente ed efficace 

strumento correttivo del crimine e di tutte le abitudini dannose e scorrette. 

L'esperimento che ho raccontato dimostra che tutto questo non è solo un'ipotesi o 

una teoria. Si può affermare con sicurezza che i principi sono universali e applicabili 

a ogni epoca, persona o situazione. E la loro applicazione più ovvia consisterebbe 

nell'adottare mezzi razionali per eliminare le tentazioni a commettere il crimine e per 

fare in modo che sia più difficile commetterlo; contemporaneamente si dovrebbero 

indirizzare nel senso giusto le potenzialità dell'individuo, e organizzare anche una 
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serie di divertimenti e di svaghi innocui. È inoltre necessario prendersi cura di 

eliminare le cause dell'invidia, delle discordie e dell'irritazione; di facilitare sentimenti 

atti a creare unità e fiducia tra tutti i membri della comunità: tutto questo dovrebbe 

essere sempre accompagnato da una gentilezza costante e sempre presente, a provare 

che vi è un sincero desiderio di aumentare la felicità, e non di diminuirla. 

Inizialmente applicati alla comunità di New Lanark in una situazione per molti aspetti 

assai scoraggiante, questi princìpi, perseguiti per sedici anni, finirono col realizzare 

un radicale cambiamento nel carattere del villaggio, nel quale vivevano più di duemila 

abitanti e in cui affluivano continuamente nuovi venuti. Ma ai nostri giorni non è 

appropriato parlare di miracoli, e quindi non si pretende che in tali circostanze tutti 

siano divenuti saggi e buoni, o che tutti siano esenti da colpe. Però si può affermare 

a ragione che adesso costituiscono una società molto migliore, che hanno perso le 

peggiori abitudini e che perderanno presto anche quelle meno gravi se continueranno 

ad essere applicati gli stessi princìpi; che durante il periodo ricordato sono state 

inflitte pochissime pene, e che nessuno di loro ha dovuto far ricorso ai fondi di 

assistenza delle parrocchie. Non si vedono ubriachi nelle strade, e i bambini vengono 

educati e istruiti nell'ambito delle istituzioni create per formare il loro carattere senza 

che sia necessaria alcuna punizione. La comunità è caratterizzata da operosità, 

temperanza, agio, salute e benessere. Questi sono e saranno sempre gli effetti sicuri 

derivanti dall'adozione dei principi esposti, i quali, se applicati con giudizio, 

trasformeranno efficacemente le peggiori comunità e ne educheranno la gioventù 

fino a plasmarla nel modo desiderato: c'è da dire anche che questo avverrà molto più 

facilmente su larga scala che non su scala ristretta. Tuttavia, perché questi principi 

possano essere messi in pratica con successo, è necessario acquistare una visione ad 

un tempo ampia e particolareggiata dello stato di cose su cui si deve operare. Bisogna 

individuare perfettamente le cause dei mali più diffusi e applicare immediatamente i 

provvedimenti più facili e semplici atti a eliminarli. 

In questo processo di trasformazione non si deve fare più di un passo alla volta; anzi, 

se possibile, la transizione dovrebbe avvenire in maniera quasi impercettibile, 
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procedendo però sempre nel senso dei miglioramenti desiderati. In questo modo si 

faranno rapidamente dei progressi perché sarà eliminata la tendenza ad opporsi ai 

mutamenti, e la ragione potrà valersi del tempo necessario per indebolire la forza dei 

dannosi pregiudizi da lungo tempo radicati. La rimozione del primo male preparerà 

la via per la rimozione del secondo; e questa facilitazione aumenterà di forza in 

progressione geometrica e non aritmetica, fino a che i dirigenti del sistema non 

saranno ricompensati oltre ogni dire dalla vastità dei risultati positivi della loro 

iniziativa.  

Non vi sarà neppure pericolo di retrocedere finché si agirà sulla base di questi 

princìpi: infatti la stabilità del miglioramento sarà pari alla sua diffusione. 

Cosa può allora impedire che un sistema di tal genere venga immediatamente messo 

in pratica su scala nazionale? Sicuramente soltanto la scarsa conoscenza della sua 

pratica. Sapendo infatti che esistono i mezzi sicuri per prevenire i crimini, si può 

pensare che i legislatori inglesi li nasconderanno al popolo? No: io sono persuaso che 

né il sovrano, i ministri e il parlamento, né alcun rappresentante della Chiesa o dello 

Stato manifesteranno la tendenza ad agire sulla base di princìpi apertamente ingiusti. 

Non hanno forse tutti, in numerose occasioni, espresso il desiderio sincero e ardente 

di migliorare le condizioni dei sudditi dell’impero, ove se ne fossero loro indicati i 

mezzi pratici la cui adozione non mettesse in pericolo la sicurezza dello Stato? 

Per qualche tempo ancora non vi può essere che una sola riforma attuabile, e quindi 

razionale, che si possa tentare senza pericoli nel nostro paese: una riforma a cui tutti 

possono partecipare, e cioè una riforma nel campo dell’educazione e della cura dei 

poveri, degli ignoranti, degli analfabeti e dei non qualificati, come pure di chi ha 

ricevuto una cattiva educazione ed una cattiva preparazione; essa naturalmente dovrà 

estendersi a tutta la massa della popolazione inglese. E a questo fine si può elaborare 

un piano semplice e realizzabile, che non comporti il minimo pericolo né per i singoli 

individui né per alcun gruppo sociale. 
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Questo piano consiste in un sistema nazionale, ben codificato e senza esclusioni, per 

la formazione del carattere e per il miglioramento generale dei ceti inferiori. Sulla 

base dell’esperienza di tutta una vita dedicata a questo problema non ho esitazioni a 

dire che gradualmente si può insegnare ai membri di qualsiasi comunità a vivere 

senza pigrizia, senza povertà, senza crimini e senza punizioni: perché ciascuna di 

queste cose è il risultato di errori insiti nei vari sistemi in vigore nel mondo. Sono tutte 

conseguenze inevitabili dell’ignoranza.  

Si educhi una popolazione in modo razionale, ed essa sarà razionale. Si dia a questa 

gente così educata un impiego onesto e utile, ed essi preferiranno di gran lunga tali 

impieghi alle occupazioni disoneste o nocive. È senz’altro interesse di ogni governo 

fornire quell’educazione e quegli impieghi: e fornirli entrambi è cosa facilmente 

attuabile. 

Quanto all’educazione, come abbiamo già detto, bisogna passare attraverso un 

sistema nazionale per la formazione del carattere; quanto agli impieghi, è necessario 

che i governi creino una riserva di lavoro per l’eccedenza delle classi lavoratrici, 

quando la domanda generale di lavoro in tutto il paese è insufficiente a dare piena 

occupazione a tutti. Questo lavoro deve avere obiettivi di utilità pubblica, dai quali la 

popolazione possa trarre un vantaggio pari alla spesa che può essere necessaria allo 

scopo. 

Il piano nazionale per la formazione del carattere dovrebbe valersi di ogni progresso 

verificatosi nel campo della pedagogia, a prescindere dalla personalità di ciascun 

individuo; e non dovrebbe escludere i figli di nessun suddito dell’impero. Un 

allontanamento da questi requisiti essenziali costituirebbe un atto così lampante di 

intolleranza e d’ingiustizia nei confronti dell’escluso, e di offesa per la società, che 

dovrei proprio essermi illuso sul carattere dei miei concittadini se tale deviazione dal 

retto sentire trovasse adito fra coloro che ricoprono cariche importanti nella Chiesa 

o nello Stato. Non risulta forse chiaro anche ad un osservatore comune che qualunque

tentativo per imporre un’esclusione basata sulla religione vorrebbe dire la rapida e
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inevitabile distruzione dell’istituzione della Chiesa così com’è oggi, e forse porrebbe 

in pericolo anche le nostre istituzioni civili?  

Si potrebbe tuttavia obiettare che i ministri e il parlamento hanno molti altri problemi 

importanti da risolvere. Questo è senz’altro vero; ma è anche vero che vi saranno 

sempre questioni di enorme importanza nazionale ad impegnare la loro attenzione. E 

quale problema è di maggiore interesse per la società di quello inerente alla 

formazione del carattere e al benessere di ogni suddito dell’impero? Si tratta inoltre 

di una questione che, una volta risolta, potrà aumentare le entrate statali di questo 

regno assai più di qualsiasi piano pratico che oggi si possa elaborare. Ma per quanto 

importanti siano i problemi del bilancio statale, essi non possono essere che secondari 

a confronto della vita, la libertà e il benessere dei nostri concittadini; e queste cose 

oggi sono continuamente sacrificate per mancanza di efficaci misure legislative per 

prevenire la criminalità. Come rimandare ancora un atto di così vitale importanza per 

il benessere di tutti? Si può permettere che per un altro anno ancora si continui ad 

insegnare il male a bambini che di qui a dieci, venti o trent’anni saranno condannati a 

morte per averlo assimilato? Non è assolutamente possibile. Se ciò dovesse accadere, 

sarebbero gli attuali membri del parlamento, i legislatori di oggi, a dover essere ritenuti 

responsabili di fronte alla legge, secondo una giustizia rigida e imparziale, per non 

aver adottato i mezzi che erano in loro potere per prevenire la criminalità, e non il 

colpevole, povero, impotente e privo di protezione, la cui esistenza, se egli fosse in 

grado di descriverla, risulterebbe fatta di mille disgrazie, derivanti unicamente dagli 

errori commessi dalla società. 

Si potrebbe dire ancora molto su questo importante argomento, per renderlo evidente 

perfino ai bambini. Ma per ovvie ragioni qui se ne sono semplicemente abbozzate le 

linee principali, e si spera che queste saranno sufficienti a indurre i migliori, a 

qualunque strato sociale o partito appartengano, a schierarsi uniti con buona volontà 

in favore di questa misura vitale per la preservazione di tutto ciò che maggiormente 

preme alla società. 
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Nel Saggio che segue daremo un resoconto di ciò che si sta facendo a New Lanark 

per dare maggiore agiatezza ai suoi abitanti; descriveremo inoltre un sistema pratico 

generale, con il quale gradualmente sarà possibile far godere degli stessi vantaggi 

tutti i poveri e le classi lavoratrici del Regno Unito. 
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